
Domenica 21 settembre XXV T.O.  

Dal vangelo secondo Luca 16, 10-13 (forma breve) 

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli: «Chi è fedele in cose di poco 

conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di 

poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete 

stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non 

siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun 

servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, 

oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio 

e la ricchezza». 

 

 

Commento a cura di don Valerio Bersano Segretario Nazionale Missio Ragazzi 

Gesù ci avverte che la ricchezza può renderci indifferenti verso gli altri, può convincerci ad alzare 

muri e a non coltivare le relazioni, sciupando l’esistenza che ci è stata affidata. I figli di Dio hanno 

in sé frutti di vita: non sono coloro che hanno molte ricchezze, ma chi crea e mantiene vivi tanti 

legami. Nel Regno di Dio non ci accoglierà Lui soltanto, bensì anche coloro con i quali abbiamo 

condiviso le cose (definite da Gesù di poco conto sulla terra, perché destinate a morire e ad 

essere sepolte in questo mondo). La vera saggezza è allora vivere da figli di Dio, utilizzare e 

“spendere” tutto quello che abbiamo per dimostrare che siamo creati per qualcosa di più grande, 

per quell’amore che rende meravigliosa la vita. 


